
L
a rivista Nuovi Argomen-
ti ha rivolto agli scrittori
un questionario sull’Ita-
lia e sul sentimento na-
zionale. Negli stessi

giorni ho dato a degli studenti un
esercizio sullo stesso tema. Pro-
pongo ai lettori alcune frasi di Ve-
ronica O., 4˚anno, che farei volen-
tieri mie.

«Come disse Massimo D’Aze-
glio, “fatta l’Italia, bisogna fare gli
italiani”,è divertente che questa
frase sia stata detta alla metà
dell’800 e quasi 150 anni dopo
non sia cambiato molto. L’Italia è
sempre lì con i suoi italiani dentro.
Quell’Italia delle partite di calcio,
di quelli che amano la pizza e che
la vogliono mangiare anche in va-
canza, che vestono solo abiti firma-
ti made in Italy e non comprano
oggetti fatti in Cina e odiano che il
vicino di casa sia del Bangladesh.
L’Italia che segue i delitti del tg co-
me se fosse una telenovela ma non
si accorge che chi li governa calpe-
sta i suoi diritti. L’Italia del non ve-
do, non sento e non parlo, della
mafia e dell’anti-meritocrazia,
dell’ignoranza e della distruzione
della cultura (...) Se questa è l’Ita-
lia, io non mi sento italiana, come
recita la canzone di Giorgio Gaber
(...) Ma c’è anche un Italia che lot-
ta, la stessa che nell’800 lottava
per liberarsi dallo straniero invaso-
re e oggi contro le tentazioni ditta-
toriali, quella delle manifestazioni
in piazza, dei giornalisti che scrivo-
no la verità senza vendersi al pote-
re più forte. Quella che crede nella
cultura, l’Italia dei professori e de-
gli studenti, dei ricercatori, dei la-
voratori (...). L’Italia che guarda al
Passato con la maiuscola, che non
dimentica, con quella coscienza
che si tramanda attraverso i rac-
conti dei nonni, che siano dei pae-
sini di montagna o delle isole sul
mare. Che ricorda la gloria dei
suoi registi e rilegge i suoi sommi
scrittori, l’Italia dei musei e delle
opere d’arte... Se penso a questo e
a tutti loro io mi sento italiana».●

Nel 1957 Bompiani pubblica
«La ciociara» diMoravia

Sophia Loren stella
del cinema grazie a De Sica

Liliana Cavani
e «La pelle» diMalaparte

Giovedì il debutto

C
esira e Rosetta: due
donne, una madre e
una figlia, legate da
un destino tremen-
do, quella violenza su-
bita proprio a pochi

giorni dalla Liberazione e che ha
squarciato il corpo e l’anima di en-
trambe. Due storie che il Neoreali-
smo italiano ha saputo raccontarci
come meglio non avrebbe potuto
grazie a Vittorio De Sica e alla
straordinaria interpretazione di
Sophia Loren nel film La ciociara,
tratto dal romanzo che Alberto Mo-
ravia scrisse pochi anni prima. Nel-
la scena finale del film Rosetta va
via e le strade delle due donne sem-
brano dividersi.

Cosa succede dopo? Ce lo rac-
conta Annibale Ruccello in un te-
sto del 1985, La ciociara, appunto,
finora ma andato in scena. Sarà Ro-
berta Torre - reduce dal successo
del film I baci mai dati al Festival di
Venezia e unica italiana al Sundan-
ce Festival 2011 - a portarlo sui pal-
coscenici italiani a partire da giove-
dì con il debutto, non a caso, al Tea-
tro Manzoni di Cassino, a pochi chi-
lometri da quei luoghi in cui, du-
rante le seconda guerra mondiale,
migliaia di donne e bambine - le co-
siddette «marocchinate» - furono
violentate dai goumiers francesi
(tristissima pagina di storia che ha

ispirato Moravia e dunque De Si-
ca).

«È un testo che mi è stato propo-
sto dal Teatro Bellini di Napoli, che
ha prodotto lo spettacolo - ci spie-
ga Roberta Torre - e racconta quel-
lo che succede alle due donne do-
po l’ultima straziante inquadratu-
ra del film: Cesira e Rosetta si ritro-
vano, ma la loro vita scivola in una
realtà piccolo-borghese. Apparen-
temente è come se nulla fosse acca-
duto, come se quella violenza fosse
solo un ricordo». E infatti è lì che
rivive, nel sogno. «A farla da padro-
ne sono i fantasmi - prosegue - fan-
tasmi della brama di avere, posse-
dere oggetti di consumo semplici
come può essere un televisore o
una macchina nuova». Lo spettaco-
lo parte proprio da qui: la figlia
chiede alla madre un’automobile.
Subito dopo un mondo di proiezio-
ne. «In effetti in questo spettacolo
il cinema e il teatro interagiscono
molto - ammette la regista, alla sua

prima regia teatrale - Lo spettacolo
è molto cinematografico, è una spe-
cie di scatola visiva con molte proie-
zioni. E comunque a me piace cam-
biare, sperimentare, dunque ecco
perché ho decido di fare quest’espe-
rienza. Il teatro in fondo è stata la
mia prima grande passione, ho stu-
diato alla «Paolo Grassi» di Milano,
ma poi mi sono dedicata al cinema.
È girando i miei film (da Angela al
nuovo I baci mai dati, ndr) che ho
incontrato degli attori con i quali
ho poi continuato a lavorare per
molti anni».

Anche per questa prova di teatro
Roberta Torre ha preferito sceglie-
re due delle «sue attrici» per inter-
pretare i ruoli delle protagoniste:
Donatella Finocchiaro (Cesira) e
Martina Galletta (Rosetta). Ma di
nuovo torna in mente De Sica... sa-
rà una bella sfida. «In realtà non c’è
sfida - replica la regista - perché si
tratta di due cose completamente
diverse. Ho scelto queste due attri-
ci perché, in fondo, mi piace anche
ricevere dagli attori con cui lavoro.
È un percorso di conoscenza reci-
proca che arricchisce me e loro».

DOPO LA TRAGEDIA

Ma lo spettacolo che debutterà gio-
vedì non è solo la storia di una vio-
lenza. Certo, è soprattutto questa.
Una storia di violenza che accomu-
na tantissime donne di Esperia, vio-
lentate dalle truppe coloniali fran-
cesi, che 14 maggio 1944 attraver-
sando un terreno apparentemente
insuperabile nei monti Aurunci, ag-
girarono le linee difensive tede-
sche nella vicina valle del Liri, con-
sentendo lo sfondamento della li-
nea Gustav. Dopo questa battaglia
i soldati avrebbero ricevuto come
«premio» cinquanta ore di «liber-
tà» durante le quali successe di tut-
to...

Ma nello spettacolo, dicevamo,
ci sono dentro anche molte altre
storie. Ad esempio quella del ritor-
no al conformismo dopo una trage-
dia. «Questo aspetto mi è sembrato
molto simile a quello che stiamo vi-
vendo adesso ed è stato il motivo di
maggior attrazione della storia. La
violenza subita dalla giovane figlia
mi è sembrata quella di ogni donna
in ogni guerra e in ogni giorno.
L’idea geniale di Ruccello è proprio
questa: spingersi a guardare il
“dopo”, quando ormai la guerra è
lontana e si è tornati alla normali-
tà».

E poi saggiunge: «È un testo
straordinariamente attuale, ci par-
la dei nostri giorni e di mutamenti
apparentemente impercettibili ma
definitivi. Ci parla anche della no-
stra Italia, come in ogni testo
straordinario è anche stato profeti-
co Annibale Ruccello».●
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È del 1960 il film di Vittorio De
Sica, «La ciociara», tratta dall’omoni-
mo romanzo di Alberto Moravia. Nel
ruolodella protagonista (Cesira) reci-
tavaSophiaLoren, chesi èaggiudica-
ta il primo Oscar ad un’attrice per un
film non in lingua inglese e il premio
perlamiglioreinterpretazionefemmi-
nile al Festival di Cannes.

Dopogli avvenimenti dell’8 set-
tembredel 1943AlbertoMoraviasi ri-
fugiòcon lamoglieaSant’Agata (vici-
noFondi),unvillaggiomontanodipa-
storiprovenientidaVallecorsa(inCio-
ciaria).Daquestaesperienzaedalrap-
porto con questa famiglia nascerà il
romanzo «La ciociara», pubblicato
nel 1957 da Bompiani.
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Il film«Lapelle»di LilianaCava-
ni (1981) è tratto dal romanzo omoni-
mo di CurzioMalaparte (1949). Narra
dell’occupazione alleata in Italia dal
1943al1945. Inparticolareèunadisce-
sa nei gironi infernali della Napoli del
‘44...TragliattoriMarcelloMastroian-
ni, Claudia Cardinale, Carlo Giuffrè e
Beppe Barra.

Donatella Finocchiaro e
Martina Galletta nei
ruoli delle protagoniste
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Ammaniti
parla di
adolescenza

NiccolòAmmaniti inauguragli incontri di «UnannoStregato2011»,martedì all’Audi-

torium dell’Ara Pacis di Roma. Lo scrittore incontrerà gli studenti di quaranta scuole e

istituti superiori di Roma e del Lazio con i quali parlerà di «Adolescenza e il mistero più

imperscrutabile: diventare grandi».
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